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un del lavoro dalle fabbriche ai campi ! 
Doni al Congresso 

-v - $i* 

Togliatti e- ambia l'« Orlando Fui Uno » donatoli dulia l ede unione di l'errara 

11 modello del trattore delle Reggiane in funzione sul ta-.olo drlla • rcKidetwa 

I delegati ramimi mentre recano i loro doni alla Presidenza 

- (ovattauaUaa «alla L aaalaa) 
Cosi la masse lavoratrici han

no resistito ai tentativi padro
nali di degradazione economica e 
di disgregazione s o e 1 ale E' 
nel corso di questa lotta e 
come una necessità nata dalla 
lotta stessa, che fili operai e i 
lavoratori sotto la guida delle 
loro organizzazioni, hanno senti
ta la necessità di dare più ampio 
respiro e maggiori ' prospettive 
alla loro azione di difesa di clas
se e di difesa nazionale. 

E* stata riconosciuta la neces
sità di fare di questa lotta non 
solo un'azione rivendicativa e 
sindacale, ma la base per un'am
pia azione costruttiva per il rin
novamento economico e sociale 
del paese, questione affrontata 
dalla CGIL con il Piano del La
voro. 

Questo Piano indicava le so
luzioni concrete, da porsi come 
obiettivi generali alle lotte parti
colari e immediate di carattere 
rivendicativo e sindacale. Il Pia
no, elaborato in successive con
ferenze da economisti, da tecni
ci, da rappresentanti operai, fu 
riconosciuto perfettamente fonda
to e attuabile. 
Queste richieste, respinte e de
rise dai nostri governanti, sono 
oggi alla base delle lotte e delle 

rfrandlcttaiocil dal lavoratori. S i -
se costituiscono la bandiera uni
taria e nazionale attorno a cui, 
sono chiamati a combattere tutti 
gli strati popolari e tutti 1 pa
trioti italiani. ' 

Anche la riforma del contratti 
agrari fu posta concretamente con 
iniziative parlamentari e dalle 
lotte sindacali, ma ha trova
to la resistenza non solo de
gli agrari e dei signori terrieri, 
ma anche quella degli organizza
tori clericali e dei governanti de
mocristiani. 

/ / problema della terra 

Il problema della terra da 
strappare alla incuria dei pa
droni assenteisti, all'azione ne
fasta delle paludi e della ma
laria, alla furia distruggitrice 
dogli elementi, fu posto concre
tamente da vasti movimenti uni
tari di contadini. 

L'occupazione di terre incolte 
o parzialmente coltivate, iniziata 
in Calabria, divenne un movi
mento di massa: si diffuse in 
Sicilia e in Sardegna, toccò an
che alcune regioni della Pianu
ra Padana. Si iniziarono cosi, in 
vaste zone, per Iniziativa di po
polo, lavori di redenzione ter
riera e dì sistemazione agraria, 
lavori per dotare delle più e ie -

Risultati positivi 
delle iniziative 

mentari conquiste civili — stra
de, cimiteri, fognature, scuole — 
località e paesi che ne sono privi. 

Questo slancio combattivo e co
struttivo delle masse provocò al
cune iniziative legislative gover
native, ma soprattutto ogni sorta 
di provocazioni, di arbitrii e di 
violenze. 

Tentativi di aciowione . 
Di pari passo gli uomini del 18 

aprile, impotenti a contenere e 
vincere la resistenza delle masse 
popolari, hanno condotto vari 
tentativi di scissione sindacale e 
di divisione del popolo. 

Hanno cominciato i democri
stiani su ingiunzione degli ame
ricani seguiti poi da alcuni diri
genti sindacali repubblicani e sa-
ragattiani. 

Infine gli organizzatori sinda
cali romitiani, tanto per non fare 
politica di partito come essi pre
tendono, compirono nel. campo 
sindacale, la stessa scissione com
piuta da questi in sede politica. 
Tutti costoro non sono riusciti, 
che in minima parte, a scalfire 
la compattezza e l'organizzazione 
sindacale unitaria dei lavoratori 
italiani. 

Infatti, anche dopo i tre ten
tativi di scissione sindacale, la 

in ogni 
ari 

grand* maggioranza del lavora-isti comitati, per non «sporsi alla] 
tori è rimasta organizzata nel sin- riprovazione e alla condanna g e -
dacati unitari della CXJ . IXÌ . . nerale. 

Infatti, nell'anno di maggiore) Nelle fabbriche, all'Ansaldo ad 
sviluppo della C.G.I.L. nel 1947, esempio, per la direzione della 
la Confederazione contava oltre) lotta di difesa dell'industria, si 
0 milioni e mezzo di aderenti e sono creati Comitati di fabbrica 

popol 

le correnti sclssionlste raccoglie
vano circa il 15% dei loro suffra
gi, cioè oltre 1 milione e 250.000 
voti. Ebbene l'anno scorso, tutti 
insieme i sindacati scissionisti or
ganizzavano poco più della metà 
del loro seguaci del 1948, men
tre la CGIL, mantenne meglio, 
molto meglio, quasi intatta, l'ef
ficienza delle sue correnti uni
tarie. • 

Gli scissionisti partiti per 
realizzare, dicevano, un « 18 
aprile » sindacale, per rove
sciare addirittura . i rapporti 
di forza esistenti tra le correnti 
sindacali, si trovavano cosi, pra
ticamente, a tre anni di distanza 
dall'inizio della loro attività scis
sionistica, al punto di prima. 

Ma non al punto di prima sono 
le condizioni in cui si svolgono 
oggi le lotte sindacali e operaie; 
e proprio perchè - oggi esistono 
organizzazioni scissioniste, che 
esercitano un'azione attiva di de
moralizzazione e di corruzione 
tra i lavoratori più timidi e più 
deboli. 

campo 
unitarie 

Per questo non ci possiamo ac 
••ontcntare che i sindacati unitari, 
abbiano mantenuto nelle loro file 
soltanto gli organizzati che era
no già unitari prima della scis
sione, ma bisogna isolare, ridurre 
a nulla la base organizzata di ogni 
attività scissionista; bisogna con
tendere a questi attività anche 1 
gruppi incerti, particolari, margi 
nali della grande famiglia lavo 
matrice. 

L'attività scissionista, anche se 
ridotta, si ripercuote infatti pe 
ricolosamente su l'efficienza pra 
tica delle organizzazioni sinda 
rali unitarie, e, particolarmente, 

sulla unità e compattezza della 
classe operaia nelle fabbriche e 
nei grandi complessi industriali. 

Nel le elezioni per le Com
missioni Interne, dai dati re
lativi a 292 aziende industriali 
piccole, medie e grandi risulta 
che il rapporto tra i voti è stato 
del 24,7% per gli scissionisti e del 
74,5% per gli unitari, mentre fu 
del 19,1 per cento per 1 primi e 
dell'80,9% per i secondi nello 
elezioni sindacali d e l - 1 9 4 7 . 
Quindi, pur considerando che nei 
voti unitari del 1947 vi era an
che una piccola aliquota di voti 
romitiani, e che sui voti scissio
nisti per le C. I. pesano soprat
tutto i voti degli impiegati, ab
biamo purtuttavia che nelle fab
briche, in generale, la situazio
ne, in rapporto all'unità operaia, 
è restata, nell'insieme sostan
zialmente ancora quella di prima, 
ma tende a peggiorare. 

Il fenomeno è leggermente più 
marcato nelle grandi aziende; tra 
queste, più in quelle metallur
giche e tessili e meno in quelle 
chimiche, e in generale, meno 
nelle aziende medie e piccole di 
ogni settore industriale, almeno 
per quelle di cui abbiamo i dati. 

Esamineremo ancora più par
ticolarmente il significato di que
sti dati. 

Qui ci basta averne rilevato il 
senso generale il quale conferma 
quanto stamane diceva il compa
gno Togliatti: le condizioni di la
voro e la situazione delle orga
nizzazioni operaie, si fanno sem
pre più difficili, a mano a mano 
che ci si avvicina ai centri del 
potere monopolistico, alle gran
di officine. 

Condizioni più difficili 
Detto questo, rileviamo che il 

lavoro di demoralizzazione e di 
corruzione e di divisione svolto 
dagli scissionisti se non ha intac 
cato, sostanzialmente, la consl 
stenza e la compattezza delle 
correnti unitarie, tanto meno ha 
impedito che su particolari pia
ni di attività e di organizzazione 
desse frutti notevoli e significa
tivi la politica di unità svolta in-

Prodotti della terra o delle fab
briche. opere di artisti o di conta' 
dini, ricordi di vecchi compagni o 
creazioni di pionieri, tutti questi 
doni che si vanno allineando sul 
tavolo della Presidenza o sullo 
sfondo del palco costituiscono essi 
stessi un aspetto dell'Italia nuova 
che sorge grazie alla lunga lotta 
dei comunisti. Per questo il Con-
gresso accoglie ogni delegazione. 
operai* tessili o pastori sardi, coni' 
mercianti o venditori ambulanti, 
eperai di Reggio Emilia o conta-
dini di Melissa con una tempesta 
di applausi e con lo sventolìo fe-
stoso di tutte le bandiere, di tutti 
i drappi rossi. 

E* come salutare PI talia nuova, 
malia del lavoro, tltalia del So
cialismo. Tutti questi doni messi 
assieme som come tanti sogni di 
trent'anni or sono che adesso di
ventano realtà. 

CRONACHETTA 
DEL CONGRESSO 

• • • 
7 pionieri. Nessuno pud imma

ginare la com nozione, l'entusiasmo 
e la gioia che si scatenano in una 
assemblea dì comunisti quando 
fanno apparizione i bambini, i no
titi bambini con le loro bandiere, 
( y ^ t éQ7S »••*•*», *»*-• • *W. W *•*.••«*»», 

con i loro giochi, con i toro occhi 
innocenti di fanciulli cbt hanno 

' tm avvenire. - '•••;.•••-•? *.-•:*«-.:-
Sml tardo pomeriggio, ieri, ne som 

tenuti quaranta, maschi e femmi-
tmect, vestiti con le loro divise, 
te* i eappelli adornati di fiocchet
ti ntti, con U loro piccole ban

diere. Uno di essi, il più piccolo, 
s'è seduto sul tavolo, davanti a 
Togliatti, festeggiato da bongo, da 
Secchia e da Marty. E quando un 
suo piccolo compagno ha detto di 
quel che fanno i pionieri e di quel 
che vogliono fare per render più 
forte la loro organizzazione al ser
vizio della felicità di tutti i bam
bini italiani nessuno ha più tenuto 
i compagni, da Togliatti all'ultimo 
delegato, ed un lunghissimo ap
plauso è salito neWaria, gioioso sa
luto alla vita, impegno solenne a 
difendere l'infanzia italiana dai 
tremendi pericoli che la minac

ciano. 
• • » 

/ / compagno Kooact, Segretario 
del Partito ungherese dei lavora
tori ha donato a Togliatti un gran
de e bellissimo servizio da scrit
toio. un grande portasigarette di 
argento e dei libri. Le operaie di 
una fabbrica tessile hanno donato 
alla delegazione ungherese, dei faz
zoletti di seta prodotti dalla loro 
fabbrica. Questo scambio di doni 
è anch'esso un simbolo di un mon
do nuovo che sorge dalla lotta dei 
popoli, ti simbolo ieWamicisi* r 

della fraternità tra le genti che in
sieme vogliono costruire per la vita. 

. •.• • 
Il piccolo modello d'un trattore 

s'è aggiunto seri ai doni prove
nienti da ogni parte d'Italia per 
i dirigenti del nostro Partito. E' 
un dono destinato alPItalia, a que
sta Italia minacciata dallo spettro 
della guerra, un piccolo dono che 
costituisce una lezione terribile 
della vita per tutti i seminatori di 
morte. £' il modello del trattore 
R 6o co:trmito dagli operai delle 
Reggiane in lotta da dieci mesi per 
impedire la chiusura della loro 
fabbrica. Anche questo trattore i 
il simbolo deirItalia nuova che 
avanza, il simbolo di una Italia 
intenta a costruire, a produrre pa
ne per tutti i suoi figli-

• • • 
Due ciotole, una forchetta, un 

Coltèllo tu fcll CmCchidiO im di Uri 
vassoio di rame sono stati portati 
a Togliatti, mentre il Congresso si 
levava in piedi in silenzio. Sono 
gli oggetti adoperati da Gramsci 
nel carcere di Turi e che un t*e» 
chio compagno, che fn • m cella 
con lui, ha contervato per tanti 
anni come ricordo prezioso dtU 

fuomo che ha fondato il Partito 
Comunista. Ieri, con voce strozza
ta dalla commozione, egli li ha do
nati al Partito perchè siano custo
diti alla Fondazione Gramsci e di
ventino, anch'essi, patrimonio di 
tutti gli italiani. 

• * • 
Montagne, piccole montagne di 

ioni tono suiti offerti dalle dele
gazioni delle federazioni emiliane 
alle delegazioni delle province me
ridionali. Un'automobile, alcune 
biciclette, libri, denaro per aiutare 
nella loro lotta i cavernicoli di 
Mot era o i braccianti pugliesi, i 
contadini siciliani o quelli calabre
si. Doni di poveri ad altri poltri. 
Doni di poveri che hanno costruito 
grandi organizzazioni di lotta ad 
altri poveri che non ancora ci sono 
riusciti perchè più misere ' son le 
condizioni della loro terra. Un 
abbraccio di solidarietà tra Puna 
e Poltra parte dell'Italia impegnate 
in una unica lotta. 

• m • • • 

Dalla Sardegna, dai piccoli pae
si della provincia di Nuoro, di 
Cagliari e di Sassari son venuti i 
contadini ed i pastori nei loro co
stumi tradizionali per incontrarsi 
con gli operai di Torino, con gli 
intellettuali di Fittnit, ion i con
tadini di Sicilia. Essi hanno por
tato i frutti della loro terra ed il 
grido del popolo sardo. Hanno of
ferto dolci, voto, ara agnello a Ma
risa Molatoli e forte hanno gridalo 
davanti all'Italia la volenti di vita 
* di riscatto della loro itola aspro 
• generosa. 

cessantemente dal Partito « dai 
nostri militanti. 

La Lega uelle Cooperative è 
divenuta, in questo periodo, vera
mente una possente organizzazio
ne nazionale della coopcrazione, 
che si è arricchita, per la prima 
volta nella storia della coopera
zione italiana, di enti economici 
nazionali, tendenti a dare alla 
coopcrazione validi strumenti di 
azione e di manovra economica. 

I minatori del Valdarno, gli 
operai della San Giorgio di Ge
nova e dell'Uva di Savona, i 
braccianti della Val Padana, gli 
operai delle Reggiane, della OTO 
di Spezia, della Navalmeccanica 
e della fìufola di Napoli, del l 'I lvi 
di Bagnoli e dell'ex Ansaldo di 
Pozzuoli e di tutte le officine e 
i centri minacciati dalla smobi
litazione industriale, hanno sem
pre avuto dalla cooperazione il 
più valido sostegno. 

1 Consigli di Gestione si sono 
temprati sopratutto nella lotta 
contro la smobilitazione delle in 
dustrie e i licenziamenti. -•• 

Ben 1.400 delegati e r a n o 
presenti al HI Congresso dei 
Consigli di Gestione, «letti o ue-
signati da quasi un milione di 
lavoratori dell'industria e in rap
presentanza di 473 C. d. G. e di 
140 comitati di iniziativa per la 
costituzione di altrettanti C. d. G. 

I Consigli di Gestione hanno 
partecipato validamente alle lot
te per le rivendicazioni sindacali, 
denunciando i profitti dei grup
pi capitalisti dominanti, incorren
do, quindi, nelle rappresaglie pa
dronali, come alla Fiat, alla Pi 
relli e alla Ercole Marcili. 

Con il lancio del Piano del La
voro, i C. d. G. hanno trovato 
l'occasione di inserire in modo 
organico la difesa e l'incremento 
della occupazione operaia, nella 
difesa e nello sviluppo della no 
stra economia. 

I consigli di azienda, tono sorti 
fopratutto nelle fattorie condot
te a mezzadria classica e come 
organi rappresentativi di tutti i 
lavoratori dell'azienda, organiz
zati o no nei sindacati per con
trollare e condirigere la produ
zione gli allevamenti, le conci
mazioni; la trasformazione dei 
prodotti agricoli, la compraven
dita dei prodotti, il rinnovo del 
capitale di scorta (macchine) 
ecc. Oltre tremila ne sono s ia
ti costituiti, particolarmente in 
Toscana e in Emilia, e danno va
lido aiuto alle lotte dei mezzadri. 

II Movimento dei Comitati per 
la terra, sorto dall'assemblea c o 
stitutiva della Costituente della 
Terra, si è sviluppato in questo 
triennio, come organo rappresen
tativo delle masse popolari della 
campagna, come forma e stru
mento di lotta per l'alleanza tra 
lavoratori della terra, di ogni ca 
tegoria e di ogni corrente politi 
ca e sindacale, tra tutti gli strati 
e i ceti del villaggio. 

L'Assemblea Nazionale dei Co
mitati per la Terra, tenuta ne l 
la primavera del 1949, cui par
teciparono 1.500 delegati di oltre 
1.100.000 contadini che avevano 
firmato apposito « mandato a, ha 
espresso la volontà delle popo
lazioni delle campagne italiane 
di lottare per la riforma agraria 
e per la pace. 

Più vasti movimenti per la Ri
nàscita Industriale, agraria, so 
ciale di intere regioni sono sorti 
nel Meridione, in Sardegna, in 
rrg'onl particolarmente depresse, 
la Maremma, ecc. 

Particolarmente attivo è stato 
il movimento per la Rinascita del 
Mezzogiorno, che è riuscito a in
teressare attivamente ai proble
mi meridionali vasti strati di po
polazione e a legare, attorno a 
sue particolari iniziative, larghe 
frrze democratiche e popolari. 

Successi notevoli hanno otte
nuto i partigiani della pace, ne l 
la mobilitazione di tutta la p o -
oolazione, senza distinzione d! 
idee politiche e relielone, senza 
distinzione di condizioni sociali 
in difesa dell» pace. -

I 17 milioni di firme raccolte 
contro la bomba atomica, 1* mi 
gliaia e migliaia di comitati per 
la pace, costituiti in questa o c 
casione, sono una prova eloquen
te della vastità della mobilitazio
ne popolare realizzata. 

L'allargamento dell'organizza
zione democratica femminile del-
1TJD.I, la molteplicità • varietà 
delle tue Iniziativa popolari per 

la pace, per le libertà democra
tiche, per la solidarietà popolare, 
per la cultura, per lo sport e lo 
svago femminile, permettono, og
gi, di contrastare con una mag
giore, seppure non ancora suffi
ciente efficacia, l'azione di divi
sione condotta tra le donne ita
liane dalle organizzazioni demo
cristiane e clericali. 

Pure in tutti i campi dell'atti
vità sociale s i . è avuto un fiorire 
e uno sviluppo di iniziative po
polari e unitarie; nel campo del
l'assistenza, per merito, dell'INCA, 
dell'UDI, del Comitato di Assi
stenza popolare, del Comitato di 
solidarietà democratica, della Le-
ya dei Comuni Democratici, nel 
campo dello sport e della svago, 
per merito dell'UISP e delle ra
gazze della FGCI e dell'UDI; nel 
campo della cultura, per merito 
del Comitato per la difesa del
la scuola, del Comitato per il l i
bro popolare, della FGCI ecc. ecc. 

E' in questa atmosfera di uni

tà nazionale, creata dalla nostra 
politica, che le lotte del lavoro 
si sono svolte di più in più in 
ambiente di calda simpatia e di 
solidarietà da parte dei vari stra
ti cittadini. 

Infatti, durante gli scioperi, 
nonostante l'azione degli scissio
nisti, il crumiraggio, in generale, 
è stato assai limitato. 

Atmotfera di unità 

Nella lotta per la difesa del 
licenziati, contro la smobilitazio
ne delle industrie, per l'imposta
zione di organici piani di pro
duzione, si è riusciti spesso a 
creare « comitati di solidarietà » 
e « comitati cittadini » che rac
colgono l'adesione di tutti gli en
ti economici delle località, di rap
presentanti di tutte le associazio
ni e anche di tutti i partiti. 

Spesso, persino i rappresentan
ti della democrazia cristiana non 
hanno potuto star fuori da que-

Uo'enorme mortadella offerta da Bologna 

con la partecipazione delle C. I., 
dei C. d. G. e di tutte le corren
ti sindacali. , ^ . : i, 

Spesso sacerdoti e altri rappre
sentanti del clero hanno dovuto 
solidarizzare con la massa dei l a 
voratori in lotta. Nel Fucino, ne l 
Vernano, nel Delta Padano e in 
molte altre località organizzatori ' 
comunisti e socialisti, sindaci o 
parroci, hanno condotto uniti la . 
lotta per il lavoro e la terra. 

Agli scioperi a rovescio, l ad
dove questa forma di azione è 
stata largamente adottata, cioè 
in Abruzzo, in Calabria, nel Cen
tro e nel • Mezzogiorno d'Italia, 
hanno partecipato ••• attivamente 
braccianti, disoccupati, edili, c o n 
tadini poveri, con l'appoggio, qua
si sempre, di tutte le organizza
zioni e con l'assistenza e l'aiuto 
di vasti strati popolari della l o 
calità. , 

Perchè questa simpatia .perchè 
questa fattiva solidarietà popo
lare con -le lotte degli operai e 
dei contadini, dei lavoratori e dei 
disoccupati? 

L'animo poliziesco dei nostri 
governanti e dei propagandisti d e -

S ^ B t S ! ì f . i n s l n u a s u b i t ° : «"Pera di sobillatori « . . . . . 

d ^ i - ^ f , e n ? ? W o l w e rispon- : 
dei ì o n n m p a t i a e I a solidarietà 
in «?• P . o l° , a 5 c o l *Pagnano di più 
?V£«V , e « l 0 t t e d e g 1 1 opera» e de l lavoratori, perchè il popolo per 

5enlh i l ! P l U W e n Z a d e l l e tos°-
^tenibili condizioni in cui si l a 
vora e si v ive in Italia. < . 7 

Infatti queste condizioni, ' In 
questo triennio, non hanno fatto 
e non fanno che peggiorare. , 

I salari operai e bracciantili 
sono, ora, a un livello assoluta
mente insufficiente a soddisfarà 
anche le più elementari esigenza 
della vita. 

I L 1 , f u n 2 Ì o n a m e n t o d e l l a scala 
mobile e la contingenza sono r iu 
scite a mala pena a salvare la 
capacità d'acquisto del salario 
operaio. 

Ma il rapporto tra salario ope 
raio e profitto capitalistico, in 
questo frattempo, è enormemente 
peggiorato a danno del lavora
tore. ••. , .. 

D i s o c c u p a z i o n e dilagante • 
La maggior produttività del la 

voro umano, il suo maggiora 
sfruttamento da parte dei padro
ni, e sopratutto, da parte dei 
grandi complessi monopolistici, 
non si sono tradotti in un a u 
mento del guadagno operaio, n e m 
meno in una riduzione dei prezzi 
di mercato, ma in un puro, s e m 
plice e scandaloso aumento del 
profitto capitalistico cui è corri
sposto il ristagno e anzi il r e 
gresso del l ivello economico e 
sociale. 

Indici eloquenti di questa s i 
tuazione sono la grande, crescen
te massa di disoccupati perma
nenti e parziali, e il livello, es tre
mamente basso, a cui sono tenuti 
l salari di tutte le categorie, a n 
che di quelle meglio pagate.. -. 

La disoccupazione che dal 1919 
al 1929, e solo per due anni, a v e 
va toccato , l'i •/• dell'intera p o 
polazione e che, per tutti gli altri 
anni, era rimasta di molto al di 
sotto di questa percentuale, arri
vando anche solo al 0.27 al 0.289/*, 
dall'inizio della politica democri
stiana e atlantica, è rimasta s e m 
pre al disopra del 4»/» toccando 
anche il 4.6V». 

Dagli stessi dati, riferiti alla 
popolazione socialmente attiva, si 
rileva che, dall'I •/• e 2# 't , come 
massimo, del primo periodo l a -
scista, si è passati al 10 , r» e ;«1-
r i l ,50 v /« del periodo democri
stiano. 

Se poi riferiamo I dati deità 
disoccupazione totale e parziale 
alle cifre dei salariati occupati, 
allora il rapporto si aggraca spa
ventosamente e si arriva a due 
disoccupati per ogni cinque o p e -

Irai occupati. 

I salari dei lavoratori italiani 
sono tra i più bassi del mondo 

Però, un conto particolare de 
ve essere fatto per la disoccu
pazione bracciantile. 

La inedia nazionale dell'occu
pazione bracciantile, risultante 
cai dati dell'ufficio centrale dei 
contributi unificati, è di 14 g i c i -
nate lavorative, sulle 300 che si 
dovrebbero fare abitualmente, in 
condizioni di piena occupazione, 
cioè, 3 giornate di disoccupazio
ne per ogni 2 di occupazione, 3 
disoccupati per ogni 2 occupati, 
cioè, si hanno nelle campagne più 
disoccupati che occupati. <• 

Solo in Lombardia e nelle Mar
che, braccianti occupati e disoc
cupati si bilanciano quasi; in tut
te le altre regioni, prevalgono i 
disoccupati sugli occupati, e nel
la Calabria si arriva anche a un 
solo bracciante occupato per ogni 
2 disoccupati. 

Questa situazione di diffusa e 
permanente disoccupazione, gra
ve dappertutto, gravissima nelle 
campagne, crea condizioni dram
matiche alle nuove generazioni 
che si affacciano alla vita e cer
cano lavoro. 

Ogni anno, per 250.000 Italia
ni che toccano i 65 anni e do
vrebbero entrare, perciò, in età 
rt! pensione .vi seno 700.G00 gio
vani che toccano 18 anni e si 
presentano per sostituirli nel la
voro, senza contare i 2 milioni 
di disoccupati che aspettano. 

Ma per occupare questi 700.000 
giovani, ogni anno, non v i sono 
che i posti lasciati vacanti dal 
vecchi, • dai morti dell'annata, e 
nemmeno tutti, perchè J padroni 

tendono sempre più a comprime
re la occupazione, aumentando lo 
sfruttamento. 

E' facile immaginare che cos* 
significhi questa massa di disoc
cupati, giovani e adulti, della cit
tà e della campagna, non solo 
per le condizioni di vita delle 
famiglie dei lavoratori e per i 
problemi spirituali e morali che 
si pongono ai giovani, ma per 
le condizioni sociali, di lavoro e 
di salario che i padroni preten
dono di imporre ai loro dipen
denti, prendendoli per fame. 

Salari baummoimi 

Infatti i salari italiani &ono tra 
i più bassi d'Europa e del mondo. 

I minimi salariali delle vari*. 
categorie industriali variano, se
condo dati in nostro possesso del 
maggio scorso, dalle 19.247 lire 
per gli alimentaristi — che è il 
più basso — alle 28331 dei me
talmeccanici, che è il più alto, 
delle grandi categorie, superate 
solo da quello degli elettrici, che 
costituiscono perciò, solo una pic
cola parte della classe operaia 
italiana. 

Ma il bisogno di una famiglia 
tipo (2 adulti e 3 figli) ascende. 
per il gennaio di quest'anno, se
condo i dati delle stesse statisti
che ufficiali, a 59.719 lire mensi
li. con quattromila lire circa di 
aumento, rispetto al maggio del
l'anno scorso. 
' Nessuna categoria operaia, né 

con indennità o premi speciali, 
né con lavoro straordinario r ie
sce, non dico a toccare, ma n e m 

meno ad avvicinare simile l ive l 
lo di guadagno mensile. 

Perciò non possiamo non a p 
plaudire alle recenti dichiarazio
ni fatte dal compagno Di Vitto
rio .a nome della CG.IX^, con 
le quali si riconosce l'inderoga
bile «necessità di elevare il l i 
vello delle retribuzioni in t u t u 
la misura possibile ». • 

SI noti che il guadagno dei 
oraccianti arriva alla media n a 
zionale calcolata dalla Federbrac-
cianti di 900 lire giornaliere. T e 
nuto conto della media di gior
nate di lavoro fatto, questo gua
dagno giornaliero dà un guada
gno medio mensile di circa 7.500 
lire. 

In alcune regioni de! Meridio
ne, per alcune categorie di brac
cianti, questo guadagno mensi le 
si riduce anche a 3.000 lire o p o 
co più. Spesso si pretende di far 
lavorare il bracciante anche K>-
!o oer il vitto. 

E* in queste condizioni di m i 
seria, di sfruttamento e di lavoro, 
che i nostri governanti pre ten
dono opporsi, anche con la v i o 
lenza della polizia, alle richieste 
del lavoratori di più terra da l a 
vorare. di TnagKior lavoro. 

Non è vero che le terre non c i 
siano: ci sono quelle del lat i fon
disti, dei signori assenteisti , a b 
bandonate al pascolo e agli sterpi 
che si poetano uti lmente risanare, 
lavorare e feceatfare. . 
• Non à ver» che non ci e t**» 

maggee t poseibilltà di « c a M t e -
na. a a m o i lavori di X m ^ c a . d i 

iceaitaea la I a ;* , i , 
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